[image: image1.jpg]perla
COWUUI azmne
integrata

Intermedid





SINTESI DELL’INTERVENTO

DEL PROF. FRANCESCO CASTELLI

In Italia si parla sempre meno di AIDS. Si è diffusa infatti la convinzione che la patologia sia completamente curabile e che quindi non esista più motivo di preoccuparsi. È vero che da un lato la mortalità, grazie all’introduzione di terapie innovative, è drasticamente diminuita nel tempo. Ma d’altra parte questo ha fatto sì che il bacino di persone infette si allargasse sempre di più. Il problema quindi non è assolutamente risolto. Il caso Brescia è infatti eclatante. In città e provincia dall’inizio dell’epidemia 2.500 persone si sono ammalate di AIDS. Nel 2010 si è registrato il maggior tasso di incidenza di nuovi casi in tutta la Lombardia (3,8%). Uno dei dati più alti d’Italia. Negli ultimi trent’anni è cambiata in modo considerevole la modalità di trasmissione del virus dell’HIV. Nel 1985 il 74,6% dei casi di contagio era dovuto allo scambio di aghi usati tra tossicodipendenti. Nel 2009 questa percentuale è calata al 5,4%. È aumentato esponenzialmente il dato relativo alle trasmissioni per via sessuale, sia eterosessuale che omosessuale. Sempre nel 1985 era del 7,8%. Nel 2009 invece si è arrivati a toccare il 79%. È cresciuta nel frattempo anche l’età mediana al momento della diagnosi sia di sieropositività che di AIDS. Per quanto riguarda l’HIV, si è passati dai 26 anni per gli uomini e 24 per le donne del 1985 ai 39 e 36 del 2009. Per l’AIDS invece il 66,2% dei casi si concentra nella fascia di età compresa tra i 30 e i 49 anni. Inoltre, cresce sempre più la proporzione di persone che ammalano senza neppure conoscere il proprio precedente stato di sieropositività. Nel 2010, circa due terzi dei casi di AIDS segnalati in Italia non erano al corrente del proprio stato di infezione, che è dunque progredita in assenza di cure e con il rischio di contagio per la popolazione. Questo significa che si deve puntare con ancora maggior forza sulla prevenzione giovanile, soprattutto se si prende in considerazione che le modalità di trasmissione del virus sono radicalmente cambiate. Si dovrebbero quindi introdurre in tutte le scuole progetti di educazione sessuale che aiutino i giovani a risparmiarsi seri problemi in futuro. Una corretta informazione è fondamentale, non solo riguardo all’AIDS. Esistono infatti innumerevoli altre malattie sessualmente trasmissibili (sifilide, gonorrea, ecc.). Anche quelle all’apparenza poco gravi, come l’herpes genitale, possono costituire poi con le loro lesioni delle vere e proprie porte d’ingresso per l’HIV.
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